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PRESENTAZIONE

Ufficio d’Informazione del Parlamento europeo aMilano

L’Ufficio d’Informazione del Parlamento europeo a Mila-
no1 promuove iniziative pubbliche sui temi europei e col-
labora attivamente a incontri nelle università e nelle
scuole, oltre a quelli promossi dalle istituzioni regionali e
locali, dai centri di ricerca e dalle organizzazioni non go-
vernative, collegati alle campagne istituzionali promosse
dalla Direzione Generale della Comunicazione. L’Ufficio
ha lo scopo di sviluppare il rapporto fra il Parlamento eu-
ropeo e le istituzioni nazionali e locali e di trasmettere ai
cittadini un’informazione corretta sulle politiche e sull’at-
tività dell’Unione Europea.
Nell’ambito di questo impegno, da alcuni anni nel mese
di marzo organizza il ciclo L’Europa è per le donne. Un
mese di incontri durante il quale mette a disposizione la
sua sala e il suo coordinamento per tutte le associazioni
che vogliano realizzare momenti di riflessione sui temi
dell’uguaglianza e delle pari opportunità. Il tema di que-
st’anno è stato Empowerment delle donne e delle ragaz-
ze mediante l’istruzione. La Fondazione A.J. Zaninoni e
Se Non Ora Quando? Lombardia hanno deciso di aderi-
re all’iniziativa organizzando il convegno Politiche di ge-
nere: questioni di educ-azioni di cui pubblichiamo gli atti.

Fondazione A.J. Zaninoni

La Fondazione A.J. Zaninoni2 di Bergamo è stata istituita
il 1° maggio 2000 per ricordare e dare continuità alla fi-
gura di Angelo Jack Zaninoni, imprenditore tessile. Suoi
ambiti di intervento sono il lavoro, la formazione e le pari
opportunità, con lo scopo di contribuire alla formazione
di cittadine e cittadini consapevoli, non conformisti e so-
cievoli. La Fondazione è impegnata a promuovere la dif-
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1 http://www.europarl.it/it/ufficio_milano.html
2 http://www.fondazionezaninoni.org



fusione della cultura del lavoro, anche nella sua accezio-
ne più ampia di progetto di vita; a studiare i trend del-
l’economia, approfondendone le dinamiche; ad analizza-
re i meccanismi del mercato del lavoro, la sua comples-
sità ed i suoi processi; a favorire opportunità equivalenti
per uomini e donne e percorsi tendenti alla parità. Orga-
nizza convegni e seminari, eroga borse di studio, contri-
buti e sponsorizzazioni ad attività di altri enti. Edita “I
Quaderni” in cui pubblica gli atti dei convegni, ricerche e
documenti attinenti i suoi scopi istituzionali.

Se Non Ora Quando?

Il 13 febbraio 2011 oltre un milione di persone, donne e
uomini insieme, si sono riversate nelle piazze di tutta Ita-
lia e di molti Paesi del mondo, convocate al grido “Se
non ora, quando?”, a cui hanno risposto: “Adesso!”. Da
quel momento è nata l’Associazione Se Non Ora Quan-
do?3, un gruppo di donne diverse per età, professione,
provenienza, appartenenza politica e religiosa. E’ un mo-
vimento trasversale, aperto e plurale a cui aderiscono
appartenenti ad associazioni e gruppi femminili, donne
indipendenti del mondo della politica, dei sindacati, dello
spettacolo, del giornalismo, della scuola e di tutte le pro-
fessioni, che hanno detto e continuano a dire che l’Italia
non è un Paese per donne e che vogliono lo diventi. In
molte città, province e regioni d’Italia sono nati gruppi lo-
cali che aderiscono al movimento.

La redazione

4

3 http://www.senonoraquando.eu/



INTRODUZIONE

Emanuela Ghinaglia
coordinatrice Snoq Lombardia

Buonasera, benvenute e benvenuti! Ringraziamo l’Ufficio
del Parlamento europeo per l’ospitalità e la Fondazione
A.J. Zaninoni che ha organizzato e promosso l’incontro
insieme a noi.
Questo incontro si collega alla iniziativa dell’Ufficio di In-
formazione di Milano del Parlamento europeo, che da
qualche anno nel mese di marzo mette a disposizione
gratuitamente la propria sala conferenze per un ciclo di
incontri: L’Europa è per le donne. Il tema scelto quest’an-
no dalla Commissione Donne del Parlamento europeo
per la Giornata internazionale della Donna è Empower-
ment delle donne e delle ragazze mediante l’istruzione.
Sappiamo che il diritto alla istruzione di per sé è un valo-
re per il benessere e la realizzazione personale, e possia-
mo vederlo nella prospettiva della parità di accesso al-
l’istruzione e per le pari opportunità. Il tema proposto ci
spinge ad andare oltre e a considerare le azioni educati-
ve come traguardo e anche come strumento di consape-
volezza e crescita personale e sociale.
Il movimento delle donne di “Se Non Ora Quando?” è
nato sulla spinta di una forte rivendicazione della dignità
e dei diritti delle donne e nelle campagne portate avanti
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dal movimento abbiamo sempre messo una particolare
enfasi al collegamento tra libertà e diritti, potere e discri-
minazioni, cultura e stereotipi. Oggi vi proponiamo quindi
di considerare il tema dell’educazione e dell’educazione
di genere dal punto di vista dell’empowerment e dei dirit-
ti delle donne, ma anche di considerare come molte ini-
ziative culturali che agiscono sull’immaginario e sugli
stereotipi culturali possono influenzare la percezione che
noi stesse abbiamo dei nostri ruoli sociali e dei nostri di-
ritti, e quindi avere in definitiva una valenza educativa
che si esercita anche al di fuori dell’ambiente e delle isti-
tuzioni scolastiche.
La prima relazione, a cura di Rosalba Perini, affronterà il
cuore del problema, presentando la ricca e interessante
esperienza del comitato Snoq di Udine nelle scuole, sul
tema specifico della educazione alle differenze di genere.
Laura Onofri del comitato Snoq di Torino illustrerà le ini-
ziative del suo gruppo, che ha molto lavorato sul tema
della comunicazione, a partire da “Potere alla parola” fino
all’ultima campagna “Donne con la A” sull’uso non sessi-
sta del linguaggio, che in breve ha raccolto il consenso e
l’adesione di personalità, associazioni, istituzioni.
Ringrazio di cuore Rosalba e Laura, che hanno affrontato
un viaggio certo non breve per essere oggi qui con noi.
Voglio approfittare per un saluto anche a Danila Baldo
del comitato Snoq di Lodi, che oggi purtroppo non potrà
partecipare per impegni precedenti; il gruppo di Lodi è
molto attivo in questo campo e collabora da tempo con il
gruppo di Toponomastica Femminile, un’associazione
che sentiamo molto vicina e con cui collaboriamo spes-
so, ad esempio per la promozione della campagna “Una
strada per Rita Levi-Montalcini”. Oggi non riusciremo
quindi a portare una relazione specifica su questa cam-
pagna, che riteniamo molto importante anche per la sua
valenza educativa.
Altrettanto, riteniamo che esista una chiara valenza edu-
cativa anche nella campagna sul doppio cognome, di cui
ci parlerà Iole Natoli, giornalista e blogger, che ringrazia-
mo per la sua presenza.
In seguito, parleremo della iniziativa di arte pubblica “Za-
patos Rojos”. Francesca Guerisoli, giovane ricercatrice
della Università Bicocca, coordinatrice italiana del pro-
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getto, ci presenterà gli aspetti artistici e il significato edu-
cativo delle iniziative di arte pubblica.
Mi collego a questo tema per portarvi i saluti delle coor-
dinatrici nazionali della campagna One Billion Rising, che
da tre anni in tutto il mondo mobilita milioni di persone
contro la violenza; i comitati Snoq di molte città hanno
un ruolo molto attivo nella organizzazione e nella promo-
zione del flash mob, insieme alle scuole di danza e a
molte altre organizzazioni. Anche in questo caso, si tratta
di una iniziativa che, oltre allo scopo specifico del con-
trasto alla violenza, propone un cambiamento culturale
dei ruoli e si pone come azione educativa collettiva, an-
che per il percorso di sensibilizzazione che precede e si
accompagna alla realizzazione del flash mob.
Vorremmo cioè allargare lo sguardo dal mondo della
educazione in senso stretto alle azioni educative in cam-
po culturale e sociale, e abbiamo chiesto infine a Pia Lo-
catelli, presidente della Fondazione A.J. Zaninoni e par-
tecipante attiva nel comitato Snoq di Bergamo e nel co-
ordinamento Snoq Lombardia, di proporci una riflessione
sui diritti delle donne in una prospettiva internazionale, a
vent’anni dalla conferenza di Pechino.
Iniziamo quindi con la relazione di Rosalba Perini, del
Comitato Snoq di Udine, che ci parla delle iniziative pro-
mosse dal suo gruppo e partiamo per il nostro percorso
dal mondo della scuola.
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IL CAMBIAMENTO PARTE DALLA SCUOLA:
PROGETTI CON E PER LE SCUOLE

Rosalba Perini
Snoq Udine

Nella mia relazione darò soltanto le linee essenziali, il pa-
radigma di riferimento, ma chi si occupa di scuola sa che
ogni passaggio di un progetto educativo dovrebbe esse-
re approfondito, analizzato, sviscerato, interpretato,
quindi mi scuso per questa sommarietà, che può anche
sembrare superficialità, dovuta ai tempi contingentati.
Ringrazio gli organizzatori di questo incontro, in partico-
lare Emanuela Ghinaglia che ha invitato Snoq Udine. Ri-
tengo importantissime queste occasioni di confronto,
anche per mettere in comune le esperienze che nei vari
territori si stanno realizzando e attivando, affinché le
competenze o le buone pratiche che si costruiscono in
un territorio, in una associazione non restino marginaliz-
zate in quel contesto ma possano diventare davvero pa-
trimonio comune. Quindi sono ben felice di essere qui e
ringrazio ancora una volta per l’invito.
Io ho fatto l’insegnante e sono una vecchia preside, una
ex-dirigente scolastica, mi sono impegnata molto nella
formazione, nei progetti di sperimentazione e poco nel
fare il capo di istituto che non era nel mio progetto di vi-
ta, e all’interno dell’associazione Snoq Udine mi occupo
proprio degli interventi nelle scuole. La nostra associa-
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zione ritiene fondamentale partire dalla scuola, fin da
quella dell’infanzia, perché il cambiamento parte proprio
dalla scuola. Siamo tutte consapevoli delle modificazioni
che ci sono state nei rapporti tra i generi, nei rapporti fra
maschi e femmine, nei rapporti dei ruoli genitoriali giocati
all’interno della famiglia, siamo tutte consapevoli anche
di questa serpeggiante violenza, che c’è in senso lato
ma in modo specifico contro la donna, presente anche
nella scuola dato che i casi di bullismo, anche al femmi-
nile, cominciano a diventare una preoccupante serie,
quasi una ricorsività quotidiana.
È importante per la nostra associazione, ma penso che
sia convinzione comune, partire sin dalla scuola dell’in-
fanzia. Non ha senso cominciare a parlare di pedagogia
di genere o di educazione di genere alle scuole superiori,
perché in quel momento i modelli di riferimento, le strut-
ture mentali sono già stati costruiti. Quindi se vogliamo
che la nostra azione possa essere incisiva davvero dob-
biamo partire dalla scuola dell’infanzia. E noi abbiamo
fatto un percorso che va dalla scuola dell’infanzia alla
scuola secondaria di secondo grado. Non soltanto per
intervenire quando accadono casi di violenza o di omo-
fobia, ma proprio per attivare un’azione di prevenzione
per migliorare i processi relazionali, comunicativi ad
esempio tra i ragazzi maschi e femmine, ma anche tra gli
insegnanti e gli alunni, tra i genitori e gli alunni, tra i geni-
tori e gli insegnanti. Migliorare questi rapporti di comuni-
cazione, migliorare le relazioni: solo in questo modo si
prevengono i disagi emotivo-affettivi che colpiscono i
nostri ragazzi e si promuove quello che in senso lato è il
benessere psicologico.
Sapete forse dalla stampa che recentemente nella mia
regione ci sono state polemiche molto feroci contro il
progetto attivato nella scuola dell’infanzia comunale di
Trieste1. Vi assicuro: conosco il progetto, conosco gli

1 Nel marzo 2015 il Comune di Trieste ha accolto l’offerta dell’As-
sociazione Goap, che si occupa del Centro antiviolenza, di proporre al-
le scuole d’infanzia della città il progetto “Il gioco del rispetto”, nato
nell’ambito delle attività volte alla prevenzione delle violenze sulle don-
ne, che si propone di combattere le discriminazioni di genere per mez-
zo di un kit ludico-didattico, ideato da una psicologa e da una inse-



operatori e si è trattato di una bieca, becera e pretestuo-
sa strumentalizzazione politica, e anche di un intervento
pesante della Chiesa.
Noi vorremmo, proprio attraverso questi progetti, ra-
gionare anche con i genitori su quello che può fare la
scuola, qual è il compito dell’educazione, quali speran-
ze possiamo riporre nell’educazione per cambiare ve-
ramente i rapporti tra i generi, per migliorarli, non per
escludere un genere o l’altro, ma per affrontare proprio
il discorso del rispetto delle differenze, di tutte le diffe-
renze, di tutte le diversità che la natura e la vita sociale
ci mettono di fronte. In linea tra l’altro con il comunica-
to finale di una riunione tenuta recentemente a Parigi
dei ventotto Paesi dell’Unione Europea – di cui ha rife-
rito pochi giorni fa la Ministra dell’Istruzione, Giannini,
sul Sole24Ore – in cui tutti i Paesi unanimemente si im-
pegnano a sostenere l’educazione alla cittadinanza, la
promozione e l’insegnamento dei valori comuni come
libertà, dignità, diritti umani e lotta a ogni forma di di-
scriminazione. Su questo ultimo passaggio l’azione di
Snoq si inserisce anche nella scuola ed è importante
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gnante, contenente undici giochi, una fiaba illustrata e delle schede su
cui gli insegnanti raccolgono i risultati ottenuti. I giochi mirano a supe-
rare gli stereotipi di genere alla base di molte discriminazioni. Ad esem-
pio in un gioco bisogna mettere insieme coppie di carte che raffigurano
il medesimo mestiere, in una carta il lavoro è svolto da una figura fem-
minile mentre nell’altra da una maschile: la casalinga si accompagna al
casalingo, l’idraulico all’idraulica e così via, per mettere in discussione
ruoli che vengono solitamente considerati esclusivi di uno dei due ge-
neri. Alcuni giochi sono finiti al centro di polemiche, riprese e ampliate
da alcuni quotidiani locali e nazionali, che li hanno definiti “osé”. Tra
questi il gioco in cui si parla di “travestimenti”. La presidente dell’asso-
ciazione Laby che ha curato il progetto ha precisato: “La parola trave-
stimento, agli occhi dei maliziosi, significa in automatico qualcosa di
sporco e sconveniente, ma il mascherarsi è uno dei giochi delle scuole
d’infanzia e tutti i bambini lo praticano, è stata solo aggiunta la possibi-
lità che i bambini si travestano da professioni che normalmente, ste-
reotipicamente, vengono svolte dal sesso opposto, senza costringere
nessuno a farlo e sempre con la mediazione dagli insegnanti. Tutte le
famiglie coinvolte partecipano a una riunione informativa dove gli inse-
gnanti raccontano il progetto, che è facoltativo, e mostrano i materiali
utilizzati”.
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capire che la scuola è un luogo privilegiato per soste-
nere ed educare i bambini, i ragazzi e le ragazze alla
consapevolezza dei diritti e dei doveri – quindi entria-
mo proprio nel grande discorso dei diritti e dei doveri
di cittadinanza – ma soprattutto a saper scegliere libe-
ramente il proprio futuro, a costruire liberamente il pro-
prio progetto di vita senza condizionamenti, a imparare
a confrontarsi nel rispetto della diversità, rispetto della
persona innanzitutto, della propria persona e dell’altro,
e a riflettere su se stessi. Io non so quanto la scuola si
faccia carico proprio di questa fondamentale compe-
tenza, di questo passaggio. Noi parliamo di competen-
ze metacognitive: ebbene, la capacità di riflettere è
una delle capacità alla base della dimensione metaco-
gnitiva, è uno dei fattori strutturali della consapevolez-
za del sé. Promuovere quindi una cultura di genere
nella scuola significa dare spazio alla realizzazione di
sé e delle proprie reali aspirazioni. Questo è fonda-
mentale e rientra anche tra le finalità fissate dalle indi-
cazioni del Ministero del 20122 e quindi dai programmi
curricolari che ogni scuola è tenuta a osservare. Per-
ché ognuno di noi deve essere rispettato per quello
che è e per quello che vuole essere nella vita, indipen-
dentemente dai condizionamenti sociali, familiari, cul-
turali, storici e via dicendo. Ma inserire il discorso
dell’educazione di genere nella scuola significa prima
di tutto fare un piano per inserire il progetto di educa-
zione di genere nel Piano dell’Offerta Formativa (Pof).
Solo in questo modo si ha una legittimazione del per-
corso e delle declinazioni a livello didattico e operativo
che saranno poi sviluppate. Facendo rientrare nel Pof il
discorso del progetto di educazione di genere, questo
diventa parte integrante del curricolo verticale, dalla
scuola dell’infanzia alla secondaria di secondo grado.
In questo modo si va a costruire un nuovo paradigma
di genere all’interno della scuola, tenendo presenti i
concetti di genere, uguaglianza e rispetto della diversi-
tà, che diventano fattori ineludibili di quello che è il

2 http://www.indicazioninazionali.it/documenti_Indicazioni_nazionali/
indicazioni_nazionali_infanzia_primo_ciclo.pdf



percorso, la dimensione, il contesto di apprendimento
e di educazione nella scuola.
La nostra associazione quest’anno ha attivato nella
scuola due progetti: “Educare alle differenze e al rispetto
delle diversità” e “Lina, Nilde e le altre: le 21 donne della
Costituente”.
Il primo riguarda una rete di scuole che vanno dall’infan-
zia alla secondaria di secondo grado ed è un progetto in
continuità verticale. È stato finanziato dalla regione Friuli
Venezia Giulia nell’ambito dei progetti speciali, che sono
praticamente quelli che le scuole presentano come am-
pliamento dell’offerta formativa, e questo è importante
perché senza finanziamenti non si riesce a operare. Il
progetto intende sperimentare un percorso di educazio-
ne – e mi scuso ancora una volta se darò soltanto dei
flash – alle differenze di genere, religiose, linguistiche,
etniche, al rispetto delle diversità, alla prevenzione della
violenza, al superamento degli stereotipi culturali, dei
pregiudizi e delle aspettative legate alle diverse rappre-
sentazioni dei mass media e della pubblicità. Tutti sap-
piamo la forza, la potenza invasiva e penetrativa che
hanno i mass media e la pubblicità, anche se magari è
rivolta soltanto all’acquisto di un determinato prodotto a
cui noi non siamo interessati, ma la serie ricorrente di
immagini, di visioni di modelli di vita, di rapporti e di
ruoli che la pubblicità veicola entra come valore all’inter-
no del nostro concetto di genere, del nostro concetto di
vita, dei nostri rapporti. È quanto mai subdola questa
azione della pubblicità, perché non è solo il prodotto ad
essere in vendita, proviamo a considerare che tipo di
contesto veicola, che tipo di immagine familiare: il pa-
dre, la madre, i figli, la famiglia del “Mulino Bianco”; op-
pure la pubblicità tutta focalizzata sugli aspetti estetici,
sulla bellezza, sulla giovinezza, sul corpo, sull’apparen-
za, sul possesso, sul denaro, sul potere: sono questi i
valori che vengono veicolati. Non sono immagini reali,
perché la famiglia reale non è sempre così, non è quella
del “Mulino Bianco” con il “cip cip” degli uccellini al
mattino, ma è magari quella di una mamma che corre
come una matta, del papà che sbuffa, dei figli che non
vogliono lavarsi e dell’orologio che corre. Quindi tenia-
mo presente anche questo. Questo praticamente è il
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nostro percorso di ricerca, è una ricercazione, non ab-
biamo proposto alle scuole un modello già precostituito,
ma nei percorsi didattici la scelta dei contenuti e la co-
struzione dei materiali vengono fatte con gli insegnanti.
Solo in questo modo si rispetta la scuola, il sapere che
nella scuola si costruisce e le competenze che vi sono.
Quindi costruiamo con i docenti i percorsi, in rapporto ai
gradi scolastici, perché è ovvio ed evidente che nella
scuola dell’infanzia possiamo fare un certo discorso, nel
liceo ne facciamo un altro, scegliamo anche dei conte-
nuti e delle strategie metodologiche diverse, usiamo dei
materiali diversi. Il tutto è in rapporto all’ordine scolasti-
co ma costruito con gli insegnanti, che poi lavorano e
hanno il supporto scientifico e teorico di esperti delle
Università di Trieste e Udine che si sono impegnati su
questo ambito. Questa secondo noi è la maniera più in-
cisiva e anche più rispettosa di introdurre nella scuola il
discorso della pedagogia di genere in maniera efficace,
non calandola dall’alto ma costruendola con il contribu-
to delle scuole. Per questo diciamo che il nostro inter-
vento è con le scuole e per le scuole. Importantissimo è
il coinvolgimento della comunità, delle associazioni dei
genitori. Quello che ci ripromettiamo è di avere la co-
struzione e la sperimentazione di materiali didattici inno-
vativi, visto che in Italia non ce ne sono ad hoc specifici
per questo ambito. Il progetto si inserisce – e questo è
un altro degli aspetti di legittimazione che abbiamo vo-
luto darci – nella realizzazione dei valori costituzionali e
facciamo riferimento all’articolo 2 della Costituzione do-
ve si dice che “la Repubblica riconosce e garantisce i
diritti inviolabili dell’uomo” e in modo particolare ricono-
sce e garantisce il diritto all’identità personale, quindi il
diritto a ognuno di essere come vuole, indipendente-
mente quindi dal genere, dal sesso, dalla religione, dalla
lingua, dall’etnia... E abbiamo scelto queste strategie e
queste metodologie attive: le attività laboratoriali perché
consentono un coinvolgimento attivo degli studenti; le
strategie di cooperative learning e peer tutoring3 perché
parliamo di collaborazione, di solidarietà e dopo li met-
tiamo in un banchetto uno a uno? no, non ha senso. È

3 apprendimento cooperativo e tutoring alla pari.



un lavoro centrato sulle presentazioni di situazioni aper-
te, perché solo così promuoviamo nei ragazzi e nei
bambini la capacità di risolvere i problemi, di porsi dei
quesiti, ma soprattutto di interpretare i casi con delle
prospettive diverse. E l’uso delle tecnologie, che favori-
scono una rielaborazione delle tematiche anche con i
diversi linguaggi: teatrale, musicale, narrativo.
Le possibili piste di ricerca, cioè le tematiche che si pos-
sono affrontare, sono infinite. Ne elenco solo alcune:
- Stereotipi di genere veicolati dai mass media e loro im-
patto sul benessere: alla celebrazione della giovinezza,
di cui dicevo prima, si contrappone la promozione di im-
magini realistiche.
- Stereotipi di genere attraverso l’analisi delle fiabe: ve-
diamo come si è modificata la rappresentazione femmi-
nile nel corso di questi anni nelle fiabe, prime le donne
erano tutte o streghe o matrigne o cenerentole o piccole
fiammiferaie o povere beate come Cappuccetto Rosso o
mamme ancora più sconclusionate come la mamma di
Cappuccetto Rosso, che lascia andare una bambina da
sola nel bosco, la rappresentazione nostra era veramen-
te o di una povera beata o di una bella addormentata o
di una matrigna, non avevamo grandi immagini edificanti
nelle quali far identificare le nostre bambine.
- Pari opportunità: con i ragazzi più grandi andiamo a in-
dagare sul lavoro, nella vita sociale. Ma davvero abbia-
mo queste pari opportunità? Conosciamo ad esempio la
definizione di “tetto di cristallo”?
- Violenza e rispetto nelle giovani coppie di adolescenti:
andiamo a vedere quali sono i rapporti all’interno di que-
ste coppie, quante sopraffazioni ci sono, quali dialettiche
e quali dinamiche, anche di linguaggio, ci sono.
- Analisi del linguaggio usato nella scuola.
- Possiamo anche andare a vedere gli itinerari di carattere in-
terdisciplinare, ad esempio vediamo il contributo che le don-
ne hanno dato all’arte: quante pittrici conosciamo, quante
pittrici sono raffigurate sui nostri libri di storia dell’arte?
Questa è una mappa che io ritengo veramente importan-
te perché dà l’idea di quali sono i processi cognitivi atti-
vati nell’ambito di un progetto di educazione di genere
che fanno riferimento alle competenze chiave europee e
alle competenze date dalle indicazioni nazionali:
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Chiediamoci ad esempio: l’osservare e l’analizzare, co-
me possiamo trasferire i concetti di diversità e di rispetto
delle regole di comportamento nella scuola? Si parte
dalla situazione problematica per coinvolgere i ragazzi in
questi processi, perché siano loro a scegliere le soluzio-
ni, che nell’apprendimento non devono essere date dai
docenti ma devono essere colte e trovate dagli alunni.
Solo in questo modo avviene un apprendimento signifi-
cativo ed efficace. Decodificare ad esempio potrebbe
essere una delle attività di analisi di giochi, parole, conte-
sti, narrazioni, immagini della tv, o parole delle canzoni.
Ricordare: ad esempio la memoria collettiva in rapporto
ad alcune esperienze significative, anche di carattere
personale. Questa è una delle mappe più orientanti, vi
sono rappresentati significati e interconnessioni con un
approccio globale e interdisciplinare al tema dell’educa-



zione alle differenze e al rispetto, un modo nuovo di in-
tendere la scuola.
Il progetto si concluderà entro quest’anno in quanto il fi-
nanziamento è ad anno solare.
Nella scuola secondaria di secondo grado invece l’inizia-
tiva era focalizzata su tre istituti professionali, che abbia-
mo scelto perché generalmente accolgono un’utenza
molto diversificata come realtà socio-culturale, perché
c’è una presenza maschile molto forte e anche di alunni
immigrati molto forte e perché gli approfondimenti di ca-
rattere culturale, storico, letterario negli istituti professio-
nali forse non vengono così curati, andare al liceo non
sarebbe stata la stessa cosa. Il nostro è stato uno degli
otto progetti finanziati con il bando, sempre della Regio-
ne, sui progetti giovani. Riguarda “Lina, Nilde e le altre: le
21 donne della Costituente”, è un progetto di rilettura,
reinterpretazione, conoscenza della presenza femminile
nella storia del Novecento, con riferimenti alla storia lo-
cale friulana ma con riferimenti importanti anche al movi-
mento femminista e al percorso che le donne a livello in-
ternazionale hanno costruito per arrivare al voto. “Lina,
Nilde e le altre” è in pratica una rappresentazione teatra-
le, un discorso scenico musicato sulle ventuno donne
della Costituente, fatta da Massimo Somaglino e questo
è interessante: che sia un uomo a raccontare le biografie
di queste donne collocate in quel contesto storico-socia-
le. Che sia un uomo a farlo è molto più importante, se lo
facessi io direbbero “la vecchia femminista”... È vera-
mente uno spettacolo stupendo: questo attore, attraver-
so anche le musiche del tempo, ricorda ad esempio la
lotta delle mondine, gli scioperi di queste donne, la par-
tecipazione alla guerra. Nei libri di storia le donne non ci
sono, ci sono soltanto i generali, i re, le battaglie, le don-
ne non ci sono, eppure noi ci siamo e ci siamo state. È
una ricostruzione della storia del Novecento con la pre-
senza femminile partendo dalla biografia di queste don-
ne fino ad arrivare a un’analisi dello stato attuale. Per se-
minare qualche pensiero, qualche dubbio, qualche que-
sito in questi giovani ragazzi e ragazze che chiedono in
effetti qual è la condizione della donna oggi. Lo spetta-
colo teatrale era il focus, ma l’importante, il lavoro signifi-
cativo è stato fatto nelle classi, scegliendo con gli inse-
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gnanti e gli studenti i percorsi che loro volevano analiz-
zare. I lavori dei ragazzi saranno raccolti in un dvd che
sarà distribuito in tutte le scuole della nostra regione e
abbiamo avuto uno sviluppo insperato con l’invito a pre-
sentarlo a Montecitorio.
La valutazione è un passaggio importantissimo: non va-
lutiamo soltanto i contenuti e gli apprendimenti ma so-
prattutto andiamo a vedere sul piano quantitativo e qua-
litativo quali sono stati i cambiamenti indotti nei pensieri,
nelle visioni, nei modelli, negli stereotipi, nella vita dei ra-
gazzi e delle loro famiglie.
Concludo dicendo che è essenziale recuperare sul piano
pedagogico la priorità dell’educazione sull’istruzione,
perché sono convinta che un’altra educazione è possibi-
le. Grazie a tutti.



“DONNE CON LA A” CAMPAGNA SNOQ
PER UN LINGUAGGIO NON SESSISTA

Laura Onofri
Snoq Torino

Buongiorno a tutte e a tutti. Il Comitato di Torino di Snoq
per l’8 marzo ha pensato di lanciare una campagna dal
titolo “Donne con la A”, l’abbiamo fatto verso fine feb-
braio e devo dire, con grande soddisfazione, che tutti i
nostri Comitati hanno aderito e quindi la campagna è di-
ventata nazionale, ha avuto un seguito su tutto il territo-
rio. L’iniziativa è partita con l’invio di una lettera con que-
sto testo:
“Maestro – maestra, chirurgo – chirurga, sindaco – sin-
daca, avvocato – avvocata. In italiano le parole che fini-
scono in o al femminile prendono la a. Restano invariate
quelle che finiscono in e ma prendono l’articolo femmini-
le, ad esempio: la giudice, la presidente. Lo dice la
grammatica italiana, lo sostiene anche la prestigiosa Ac-
cademia della Crusca. Ma in nome di un presunto ‘neu-
tro’, che l’italiano non ha, si continua a fare resistenza
nel declinare al femminile una manciata di titoli profes-
sionali: ministra, deputata, funzionaria, ingegnera, asses-
sora, mentre è normale dire commessa, postina, operaia,
infermiera. Le donne, presenti oggi in tante professioni fi-
no a poco tempo fa appannaggio solo degli uomini, vo-
gliono la a, chiedono di essere riconosciute. Per questo
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8 marzo alle istituzioni, alla pubblica amministrazione, al-
la scuola, alla politica, all’informazione, chiediamo di
usare il femminile ogni volta che si parla di una donna,
qualunque ruolo o incarico ricopra. Siamo convinte che
sia un passo necessario per garantire la rappresentazio-
ne dei due generi di cui è fatto il mondo: le donne non
sono l’altra metà del cielo, sono una delle due metà”.
Questa mail è stata inviata da tutti i Comitati a moltissimi
destinatari, come Comitato di Torino abbiamo veramente
inondato le caselle di posta elettronica di scuole, univer-
sità, pubblica amministrazione, giornali. Il risultato devo
dire è stato soddisfacente, non abbiamo ancora un re-
port di tutti gli altri Comitati, noi abbiamo un po’ preso in
mano questa campagna e chiederemo a tutti i Comitati
di assemblare le adesioni che sono pervenute. Sappia-
mo per esempio che hanno aderito Comuni anche molto
importanti, in alcuni casi sono state presentate anche
delle mozioni. La mozione che ho presentato io al Comu-
ne di Torino, dove sono consigliera, è stata liberata in
commissione e a giorni arriverà in aula. So che anche al-
tri Comuni hanno fatto lo stesso percorso e sono arrivate
adesioni importanti, come ad esempio dall’Università di
Torino e dal Politecnico, dalla Uil nazionale, da altri sin-
dacati a livello locale. Non posso essere esaustiva per-
ché non abbiamo ancora il report, però penso che que-
sta campagna sia soddisfacente anche in termini di ade-
sioni. Devo dire però che le resistenze sono ancora tan-
te, anche da parte delle donne, a fronte appunto di tante
adesioni, anche vere e proprie visto che hanno comincia-
to a cambiare: mi ha stupito ad esempio la pro-rettrice
del Politecnico, che si firmava sempre pro-rettore, che
mi ha mandato una mail firmandola pro-rettrice.
Chiaramente è un tema di cui si discute da tempo, non
abbiamo inventato nulla noi, arriviamo ad esempio dopo
che il network GiULiA ha prodotto un manuale, intitolato
Donne, grammatica e media4,che trovo veramente ben
fatto, con una presentazione, una sensibilizzazione più
orientata all’informazione, dato che è un network di gior-
naliste. Noi invece abbiamo voluto con questa campa-

4 http://giulia.globalist.it/giuliaglobalistit/Downloads/Donne_
grammatica_media.pdf



gna inondare tutto l’universo mondo, a partire dalla
scuola, per far capire che dalla scuola è importante ini-
ziare, cominciando a usare il genere anche lì.
Noi siamo partite dal fatto che appunto la lingua non è
un semplice strumento di comunicazione né un banale
specchio della realtà circostante e può essere veramente
un forte e potente motore di cambiamento.
Un’obiezione che ci hanno fatto in molte è che con tutti i
problemi che ci sono forse non è proprio su questo che
ci si deve impegnare, ma noi riteniamo che ci si possa
occupare di una cosa e anche di altro. Abbiamo incon-
trato molte resistenze ed è stata dura far capire a molte e
a molti appunto lo stretto nesso, il legame che c’è tra
l’uso del linguaggio e la disparità sociale di genere.
E questo è ciò che noi vogliamo emerga, perché è chiaro
che per anni in certe posizioni le donne non ci sono state o
se c’erano erano in numero talmente limitato per cui non si
usavano certi termini, era molto più comodo continuare a
non nominarle, a far sì che non esistessero. Oggi, anche se
non siamo ancora a percentuali importanti, alcune leggi so-
no in campo – ricordiamo che in ogni caso quello attuale è
il Parlamento più rosa della storia della Repubblica –, ad
esempio con la legge Golfo-Mosca si applicano le quote
nei Consigli di Amministrazione, dove c’è stato un aumen-
to veramente considerevole delle donne; per non parlare
delle professioni come quella dell’avvocata, all’Ordine degli
Avvocati di Torino ormai sono iscritte più donne che uomi-
ni; lo stesso in magistratura. Anche perché le donne sono
più brave di norma, lo dicono le statistiche, si laureano me-
glio e quindi in certe professioni in cui si accede per con-
corso ci sono più donne. Questo è stato il motore che ci ha
spinto a fare questa campagna, che non finisce con l’8
marzo perché appunto, come dicevo, faremo un report e
continueremo, anzi chiederemo a tutti i Comitati di fare an-
cora pressione rispetto specialmente a quei settori dove si
incontra una resistenza maggiore. Quello dell’informazione
per esempio è uno degli ambiti più difficili da scalfire. Al
nostro Comitato aderiscono parecchie giornaliste che da
anni si impegnano ma trovano veramente difficoltà anche
con le stesse colleghe che sostengono che non va bene,
suona male, un’obiezione che si sente molto contro l’uso
del femminile. Architetta, assessora, chirurga: si tratta di
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nomi che indicano lavori o cariche in passato riservate agli
uomini, ma perfettamente regolari dal punto di vista gram-
maticale. Per non parlare della parola avvocata che indica
la Madonna in una preghiera cristiana, Salve Regina.
Io credo che sia veramente importante che questa cam-
pagna continui, perché siamo convinte che, come spesso
si dice, il simbolico è importante; non solo: quello che non
si nomina non esiste, e noi invece esistiamo. Devo dire
che, oltre alle resistenze, che ci sono, ci sono invece molti
progetti importanti in questo campo. Ricordo la Presiden-
te della Camera, Laura Boldrini, che sta veramente condu-
cendo una battaglia, anche lì spesso trovando ostacoli
molto forti, così come la Vicepresidente del Senato, Vale-
ria Fedeli, che con Emanuela abbiamo visto proprio due
giorni fa a Roma e che ci ha detto che continuerà a impe-
gnarsi per quanto riguarda il cambiamento dei regolamenti
interni appunto al Senato e alla Camera. Per esempio un
altro progetto molto carino è quello che si chiama Voca-
bolaria5, ideato da due giovani ragazze romane, che con
un semplice pieghevole spiega in modo molto facile quali
sono le regole grammaticali. Perché prima di tutto dobbia-
mo dire questo: noi vogliamo che sia usato l’italiano, non
vogliamo niente di più, vogliamo che sia riconosciuto l’ita-
liano. Infatti un’altra resistenza è considerare questi termi-
ni al femminile come dei neologismi. No, non lo sono, an-
date a guardarvi un vocabolario, andate a guardavi la
Treccani, lo dice anche l’Accademia della Crusca, noi lo
abbiamo voluto sottolineare nella nostra mail proprio per
dare peso al fatto che non è qualcosa che abbiamo inven-
tato noi. Vocabolaria è molto fruibile, anche nelle scuole
l’hanno presentato e lo presenteranno, già hanno avuto un
piccolo contributo dalla regione Lazio.
Noi presenteremo “Donne con la A”, insieme al manuale
dell’Associazione GiULiA, al Salone del Libro, un veicolo
molto importante, specialmente il settore Scuola dove
Snoq Torino collabora ormai da tre anni con il progetto
“Potere alla Parola”, e faremo anche un’iniziativa proprio
sul linguaggio con queste giovani amiche di Vocabolaria.
Io credo che sia veramente importante continuare a fare
pressione.

5 https://pianoeffe.wordpress.com/vocabolaria-dire-la-differenza/



LA SVALORIZZAZIONE DEL FEMMINILE
INCULCATA FIN DALLA NASCITA
MEDIANTE IL COGNOME MARITALE
E LA PATRILINEARITÀ. UNA LEGGE
PER IL CAMBIAMENTO

Iole Natoli
giornalista

«Quali che siano le regole della moralità, la
cancellazione di una genealogia nell’altra è
una colpa etica che perverte lo spirito del
popolo, dei popoli, ed impedisce il costi-
tuirsi di un’etica della coppia».
(Luce Irigaray, Sessi e genealogie)

C’è una gran differenza tra lo scegliere un prenome per il fi-
glio e lo stabilire quale cognome il figlio debba assumere. Il
prenome (inteso comunemente come nome) individua il
bambino al di fuori delle relazioni con gli altri, benché per
lungo tempo sia invalsa l’usanza di attribuire ai bambini i
prenomi dei nonni paterni o materni; il cognome, invece,
inserisce espressamente e immancabilmente in un’area
parentale di appartenenza. Grazie al cognome si fa parte di
una famiglia e non di un’altra. Mediante il nome, di cui fa
parte il cognome, si fonda l’identità della persona.
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Allo stato attuale, l’identità dei figli e delle figlie passa da
un percorso obbligato: il cognome paterno e solo quello,
la famiglia paterna e quella soltanto. Ciò benché sia pro-
prio la donna il soggetto maggiormente impegnato nella
generazione della prole, non solo attraverso la trasmis-
sione del Dna, che trova analoga trasmissione da parte
dell’uomo, ma mediante una gravidanza e un parto che
la diversificano radicalmente dal genitore di sesso ma-
schile. Un “benché” cui potrebbe essere sostituita la di-
zione “proprio per questo”, dato che l’antichissima invi-
dia della generatività femminile è la radice dell’ordina-
mento patriarcale, che ha sottratto alla donna dignità e
diritti, facendone uno strumento della genealogia ma-
schile privo d’indipendenza e volontà.
Per non perdersi nelle nebbie del passato, basterà ricor-
dare qualche data. Il 25 giugno 1865 viene promulgato il
Codice civile del Regno d’Italia che assoggetta la donna
coniugata all’autorizzazione maritale dell’uomo “capo
della famiglia” dichiarandone con ciò l’incapacità giuridi-
ca su tutti i fronti. Occorrerà arrivare al 1919 affinché le
donne ottengano per legge di essere abilitate all’eserci-
zio di “tutte le professioni ed a coprire tutti gli impieghi
pubblici”, pur rimanendo ancora escluse dagli impieghi
giurisdizionali e dall’esercizio di diritti e di potestà politi-
che “o che attengono alla difesa militare dello Stato”; bi-
sognerà ancora attendere il 1946 per l’estensione del di-
ritto di voto e il 1975 per un primo tentativo di parifica-
zione della donna all’interno della famiglia.
Chi ancora oggi insiste con il voler attribuire alla questio-
ne “cognome dei figli” il valore di un astratto capriccio, di
una colpevole “distrazione” da problemi primari quali ad
esempio il lavoro, mostra di non conoscere – o di non vo-
ler riconoscere – il retroterra culturale da cui essa si gene-
ra. La patrilinearità del cognome costituisce uno strumen-
to permanente e massivo di distorsione sociale attivo an-
cora oggi, in quanto condiziona la percezione che gli uo-
mini hanno delle donne e talora le donne stesse di sé. La
prassi legale che impedisce alla donna di essere fonte
dell’identità sociale dei suoi figli viene appresa dalle gio-
vani generazioni per quello che di fatto è: una dichiarazio-
ne implicita d’inferiorità, di capacità giuridica minore, di
minore dignità della donna. Attraverso la patrilinearità ob-



bligatoria si insegna a maschi e femmine, fin dalla più te-
nera infanzia, che il mezzo per essere riconosciuti nella
società è la figura paterna e non la materna, che solo me-
diante il cognome del padre (e dunque attraverso il riferi-
mento a una figura maschile) si struttura e trova apprez-
zamento la loro identità, in tutti gli ambiti sociali nei quali
la loro vita si struttura e si evolve. Questa comunicazione
silente e distorsiva è una colpa sociale da rimuovere.
Lo hanno compreso le e i parlamentari che a datare dal
1979 hanno proposto leggi di modifica relative all’acqui-
sizione del cognome; lo hanno sentito e compreso colo-
ro che hanno voluto promuovere azioni giudiziarie per at-
taccare questa consuetudine discriminante e dannosa.
Se la prima azione giudiziaria di tal natura iniziò in Italia
nel 1980 a Palermo, per concludersi nel 1982, è a un’al-
tra causa civile ben più lunga, che trova accanto alla
donna anche il suo coniuge, che dobbiamo la decisione
del Parlamento italiano di discutere le proposte di legge
in materia. Non a caso il disegno di legge approvato alla
Camera e giunto in Senato con il n.16286 ha ricevuto il ti-
tolo “Disposizioni in materia di attribuzione del cognome
ai figli, in esecuzione della sentenza della Corte europea
dei diritti dell’uomo 7 gennaio 2014”. Senza il dispositivo
di condanna conseguente al caso Cusan e Fazzo7, pos-
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6 http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/DF/306472.pdf
7 La Corte europea dei diritti dell’uomo ha condannato l’Italia per

aver violato i diritti di una coppia di coniugi avendo loro negato la possi-
bilità di attribuire alla figlia il cognome della madre anziché quello del
padre. Nel 1999 la richiesta congiunta dei coniugi Alessandra Cusan e
Luigi Fazzo per l’attribuzione del cognome materno alla figlia era stata
respinta dall’ufficiale dello stato civile, che aveva d’ufficio attribuito il co-
gnome paterno. Il tribunale di Milano non aveva accolto il ricorso dei ge-
nitori ritenendo che, anche se nessuna disposizione legale imponeva di
registrare un bambino nato da una coppia sposata con il nome del pa-
dre, questa regola corrispondeva a un principio radicato nella coscienza
sociale e nella storia italiana. I coniugi avevano quindi fatto ricorso alla
Corte d’Appello e in seguito alla Cassazione ma la loro richiesta era
sempre stata rigettata. Di conseguenza si erano rivolti alla Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo, che ha condiviso l’assunto dei ricorrenti secon-
do i quali le disposizioni della legge nazionale non garantivano la parità
tra i coniugi e nel gennaio 2014, con 6 voti a favore e 1 contrario, ha
emesso una sentenza di accoglimento del ricorso Cusan-Fazzo.
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siamo avere quasi assoluta certezza che nessuna propo-
sta di legge – pessima, buona, o parzialmente imperfetta
– sarebbe oggi in attesa di discussione e approvazione
da parte dell’altro ramo del Parlamento.
Per quanto questo sia già un risultato di portata storica,
è necessario rilevare talune pecche non lievi che il testo
fin qui approvato contiene, che attengono principalmen-
te: – al ricorso all’ordine alfabetico in luogo del rispetto
del principio di prossimità neonatale in presenza del co-
siddetto doppio cognome; – all’incompletezza o nebulo-
sità di alcune norme, ovvero all’assenza di un dettato
ben chiaro che obblighi ciascun genitore ad attribuire a
ogni figlio o figlia lo stesso cognome attribuito ad altra
prole derivante da differenti unioni, coniugali o meno,
con cui si rischia di legittimare un codice di estraneità tra
filiazioni derivate da un solo genitore comune; - alla limi-
tata possibilità di modifica da parte di figli e figlie mag-
giorenni del o dei cognomi ricevuti; - all’esclusione della
modifica dell’art. 143-bis8 del Codice Civile operata suc-
cessivamente al 19 giugno 2014, come da resoconto
della seduta n. 265 del 3 luglio 2014 in cui leggiamo:
«Michela Marzano (Pd), relatore, chiarisce che la nuova
proposta di testo unificato presenta talune modificazioni
rispetto alla proposta di testo unificato precedentemente
presentata ed illustrata. La prima concerne l’eliminazione
dell’articolo 1 che riguardava il cognome dei coniugi, in
quanto si tratta di una materia che richiederebbe un au-
tonomo esame ed approfondimento. Si è quindi delimita-
to l’oggetto dell’esame al solo cognome dei figli».
Forse è quest’ultima la manchevolezza che maggiormen-
te stupisce e offende le donne. Certamente la brusca ri-
mozione di una norma per la quale la donna coniugata è
stata collegata ai suoi figli mediante l’aggiunzione del
cognome maritale, identico al cognome paterno di co-
storo, avrebbe creato un qualche vulnus nella situazione
di quelle donne che non avrebbero potuto godere retro-
attivamente delle regole che questa legge introduce. Sa-
rebbe bastato però aggiungere un articolo relativo al per-

8 art. 143-bis del Codice Civile: “La moglie aggiunge al proprio co-
gnome quello del marito e lo conserva durante lo stato vedovile, fino a
che passi a nuove nozze”.



manere della situazione già in atto per le donne coniuga-
te prima dell’entrata in vigore della legge, salvo una loro
espressa richiesta di modifica e adeguamento alle nuove
norme, per risolvere onorevolmente e una volta per tutte
il problema, eliminando tale indebita traccia patriarcale
che questo disegno di legge accoglie in sé. Si è scelto,
invece, di mantenere in vita l’art. 143-bis, ovvero una
norma che viola a sua volta e in identico modo il combi-
nato degli artt. 8 e 14 della Convenzione Europea dei Di-
ritti umani (CEDU), quegli stessi per i quali l’Italia è stata
condannata con la sentenza di Strasburgo del 7 gennaio
2014.
L’art. 8, infatti, consente a uno Stato di intervenire nella
vita privata e familiare dei suoi cittadini solo mediante
una legge che «costituisca una misura che, in una socie-
tà democratica, è necessaria alla sicurezza nazionale, al-
la pubblica sicurezza, al benessere economico del Pae-
se, alla difesa dell’ordine e alla prevenzione dei reati, alla
protezione della salute o della morale, o alla protezione
dei diritti e delle libertà altrui». Nessuno potrebbe ragio-
nevolmente sostenere che l’art.143-bis adempia ad al-
meno una sola di queste funzioni.
Quanto all’articolo 14, che enuncia il divieto di discrimi-
nazione, questo recita che «il godimento dei diritti e delle
libertà riconosciuti» nella CEDU «deve essere assicurato
senza nessuna discriminazione, in particolare quelle fon-
date sul sesso, la razza, il colore» o altre particolari situa-
zioni. L’art. 143-bis italiano viola manifestamente tale ar-
ticolo, in quanto istituisce l’obbligo di aggiungere il co-
gnome coniugale solo per la donna e non bilateralmente
o quale scelta dei coniugi. Non basta. La Corte di Stra-
sburgo nelle sue conclusioni ha rilevato come «una diffe-
renza di trattamento nell’esercizio di un diritto enunciato
dalla Convenzione non deve solamente perseguire uno
scopo legittimo», quale quello di garantire l’unità familia-
re o un altro aspetto di pubblico interesse, per la Corte
«l’articolo 14 risulta ugualmente violato» se non è ravvi-
sabile un «rapporto ragionevole di proporzionalità tra i
mezzi utilizzati e il fine preposto». Ne consegue che nes-
suna pretesa unità familiare è difendibile tramite l’unilate-
rale e sproporzionale obbligo imposto alle donne di ag-
giungere al proprio il cognome del coniuge e che qualun-
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que donna coniugata può ricorrere contro questa norma
apertamente incostituzionale e far sparire l’art. 143-bis,
che con il Ddl approvato alla Camera si è deciso di man-
tenere nell’ordinamento odierno dello Stato.
Strano destino quello della popolazione italiana. C’è vo-
luto un attacco in piena regola da parte di una coppia di
coniugi per smantellare la patrilinearità obbligatoria, gua-
dagnando all’Italia una condanna, e ci vorrà una nuova
sentenza di qualche tribunale supremo in risposta al-
l’istanza di una donna (anche di una che non abbia o non
abbia ancora avuto figli), per cancellare definitivamente
quest’offensivo residuo di un antico asservimento
all’“uomo capo della famiglia” di ottocentesca e patriar-
cale memoria. A meno che, nei mesi che verranno, il Se-
nato non decida di rimediare da sé a tale macroscopica
lesione del diritto delle donne italiane.



RAPPRESENTAZIONE DEL FEMMINICIDIO
E CREAZIONE DI MEMORIA
IN “ZAPATOS ROJOS”

Francesca Guerisoli
Università degli Studi di Milano Bicocca

Grazie a Emanuela. Ci siamo conosciute in occasione
del progetto “Zapatos Rojos” di Elina Chauvet a Cremo-
na. È molto complesso in pochi minuti cercare di raccon-
tare il progetto e quindi toccherò soltanto alcuni punti.
La marcia di scarpe rosse è diventata un simbolo e se di-
gitate “scarpe rosse” su google non escono più scarpe
laccate, con il tacco, ma immagini come questa:
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Allo stesso modo se digitate “simbolo del femminicidio”
escono quasi esclusivamente immagini di scarpe rosse.
Ciò accade non da sempre, ma dal 18 novembre 2012,
quando a Milano avviene la prima realizzazione di “Zapa-
tos Rojos” – che tradotto non vuol dire “scarpette ros-
se”, che evoca altre cose, ma “scarpe rosse” – che na-
sce all’interno di una iniziativa che ho intitolato “Con i
tuoi occhi”, realizzata insieme a Francesca Zajczyk, dele-
gata dal Sindaco alle Pari Opportunità del Comune di
Milano. Era partita proprio dal Comune di Milano l’idea di
realizzare un’iniziativa che fosse aperta alla cittadinanza
e, come curatrice d’arte contemporanea, ho proposto
che non venisse fatta all’interno di uno spazio espositivo,
ma in un luogo della città all’aperto. In questo contesto,
avevo portato i progetti di tre artiste di cui uno era, ap-
punto, “Zapatos Rojos”.
Sono venuta a conoscenza di “Zapatos Rojos” facendo
ricerca online, dove ho trovato un’immagine del proget-
to realizzato in Texas. La prima installazione di scarpe
rosse era avvenuta sul territorio messicano, nel 2009, a
Ciudad Juárez, la città per cui è stato coniato il termine
“feminicidio” (ci sono poi le traduzioni in italiano piutto-
sto che in inglese). Marcela Lagarde9 utilizza questo
termine riferendosi alla situazione specifica di Ciudad
Juárez, al confine tra il Messico e gli Stati Uniti, città di
frontiera tra lo Stato di Chihuahua e il Texas, da cui
transita buona parte della cocaina che arriva dalla Co-
lombia per rifornire il mercato statunitense. Quindi una
città estremamente violenta, come tutte le città di fron-
tiera ha dei problemi di questo tipo, ma se si confronta-
no i dati relativi, ad esempio, a Tijuana tra l’85 e il ’97 si
vede che le vittime di omicidio (dunque includendo non
solo le vittime di femminicidio, ma tutte le donne ucci-
se) sono 2 su 100mila, mentre a Juárez sono 10 su
100mila. Quindi a Juárez c’è qualcosa che non va. E in
più: mentre nel Paese le donne uccise sono il 10%, a
Ciudad Juárez sono il 43,8%. È chiaro che c’è un pro-
blema specifico che riguarda quel territorio. Ancora og-
gi purtroppo non ci sono risposte, perché vige l’impuni-

9 antropologa e politica messicana (parlamentare dal 2003 al
2006), teorizzatrice del concetto di femminicidio.



tà: il tasso di impunità è di circa il 99%. Se lo Stato fe-
derale del Messico, lo Stato di Chihuahua e la città di
Juárez non individuano e non puniscono gli assassini,
legittimano questa violenza. Non stiamo a indagare se
si tratti di violenza che ha a che fare con il potere indu-
striale, politico, economico della città o con il traffico
d’organi; sono state avanzate varie teorie senza avere
poi quasi nessun riscontro.
Quello che ci interessa ora è che l’artista Elina Chauvet
nasce nello Stato di Chihuahua, studia architettura a Ciu-
dad Juárez, dopodiché lascia la città. Quando vi torna
negli anni Novanta la trova invasa di locandine, realizzate
con fogli fotocopiati, recanti volti di ragazze, molto gio-
vani, che generalmente hanno tra i 15 e i 25 anni, di cui
si danno i riferimenti e si chiede di contattare la famiglia
in caso di avvistamento. C’è stato un cambiamento in
città: questi manifesti non c’erano precedentemente al
’93, e l’artista si chiede come mai, a fronte di questa
massiccia presenza di manifesti, non c’è un’informazione
altrettanto evidente. I media ovviamente sono la voce dei
politici, il mercato mediatico messicano è libero teorica-
mente, ma molto teoricamente, in realtà è stato classifi-
cato come “mercato non libero” dal network che valuta
l’informazione nei vari Paesi (l’Italia è “partially free”, il
Messico è “not free”). Come fare per fermare questi cri-
mini? Ognuno ci ha provato attraverso il suo lavoro. Nu-
merosi artisti visivi decidono di muoversi come attivisti,
per dar voce a questa ingiustizia. Elina Chauvet è tra
questi e ha ideato “Zapatos Rojos”, realizzando una pri-
ma installazione a Ciudad Juárez: ha raccolto tra amiche
e amici scarpe da donna che sono state dipinte di rosso
e sono poi state poste nello spazio urbano della città; le
ha allestite e poi le ha spostate per simboleggiare una
marcia di donne assenti che stesse continuando. Ovvia-
mente ha attirato su di sé anche l’attenzione di chi non
doveva, si può bene immaginare chi. A Ciudad Juárez
nel 2011 è stata uccisa a 36 anni Susana Chavez, una
poetessa, colei che ha dato il nome alla marcia delle ma-
dri di Juárez, “Ni una más”, ed è stata uccisa per il suo
impegno attraverso il suo blog. È stata ritrovata con la
testa incellophanata e senza una mano. La polizia non
ha indagato. E questo è solo uno dei tanti casi. Quindi
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informare, protestare contro il femminicidio e l’impunità
che regna a Ciudad Juárez è estremamente pericoloso,
si ricevono minacce anche verso i propri familiari. Mari-
sela Ortiz, che ha la cittadinanza onoraria di Torino, è
un’attivista che si è spesa molto contro il problema del
femminicidio e ha dovuto lasciare la sua casa; ora vive in
Texas, a causa delle pressioni e degli attentati subiti, ol-
tre all’uccisione del genero e del fratello. È una situazio-
ne veramente incredibile. Stiamo parlando di una demo-
crazia con un parlamento regolarmente eletto.
Torniamo alla realizzazione di “Zapatos Rojos” a Milano.
Trovo un’immagine dell’installazione realizzata in Texas
nel 2012: quando è stata fatta lì, i media ne hanno parla-
to. L’immagine mi pare fin da subito estremamente evo-
cativa, ne capisco immediatamente il significato, anche
senza leggerne la didascalia. Così contatto Elina Chau-
vet e decidiamo di realizzare il progetto a Milano. Con un
grande punto di domanda: come avrebbe partecipato la
città rispetto a un progetto nato in quel contesto? Poteva
benissimo essere rifiutato, soprattutto perché non si
operava all’interno di un museo ma nello spazio pubbli-
co, di tutti. E invece c’è stata una partecipazione straor-
dinaria, una grandissima solidarietà.
Il progetto ha un punto molto importante: chi dona un
paio di scarpe viene portato a conoscenza della situazio-
ne di Ciudad Juárez, quindi c’è un discorso di sensibiliz-
zazione rispetto a una situazione locale per molti ancora
sconosciuta – ho incontrato molte donne e uomini che
non ne sapevano nulla. Si tratta di un progetto che parla
contemporaneamente delle donne di Ciudad Juárez uc-
cise o mai tornate a casa e in generale del femminicidio:
l’artista dice che quando si è resa conto che questo non
era un problema esclusivamente di Ciudad Juárez ma
che andava purtroppo oltre quel territorio, ha capito che
questo progetto poteva avere un valore pressoché uni-
versale. Infatti è un progetto che comunica con l’immagi-
ne, quello che noi vediamo è una marcia.
Alla prima realizzazione di “Zapatos Rojos” il 18 no-
vembre alle colonne di San Lorenzo temevo davvero
che venisse rifiutato perché parlare di arte in uno spa-
zio deputato è un discorso, ma parlare di un tema così
nello spazio urbano è estremamente pericoloso – lo di-



mostra il monumento alla “Violata” di Ancona, la statua
in bronzo di una donna praticamente nuda collocata in
uno spazio urbano centrale che mette i brividi, quando
l’ho visto ho firmato subito la petizione che ne chiedeva
la rimozione. La cosa interessante è che nel progetto di
Elina Chauvet non c’è sangue, non ci sono occhi neri,
non ci sono corpi femminili nudi, non ci sono stracci: ci
sono scarpe, scarpe in cammino. Ci si può leggere:
donne vittime di violenza, ma questa è una marcia,
queste donne non ci sono ma ci sono, sono presenti in
una lotta, sono una rete... Quindi è un progetto che va
molto al di là del discorso: “rappresento il femminici-
dio”. No, non lo rappresento, semmai mi ci oppongo,
sto progredendo, sto cercando di combatterlo facendo
rete. Ha una dinamica molto più di azione che non di
passività. La “Violata” mi dà l’idea di qualcosa di passi-
vo; qui quello che emerge è qualcosa di estremamente
diverso.
Il 18 novembre 2012, il pomeriggio dell’installazione alle
Colonne di San Lorenzo, “la Repubblica” ha pubblicato
una gallery di fotografie online e la cosa che mi ha stupi-
ta è stata la condivisione di 5mila persone. Da quel gior-
no è cominciata la diffusione capillare della marcia di
scarpe rosse in Italia. Molte persone non hanno pensato
che si trattasse di un progetto di arte pubblica – in Italia
c’è pochissima consapevolezza sull’arte contemporanea
–; la cosa bella è che molti se ne sono impossessati,
l’hanno sentito proprio, si sono riconosciuti in un’imma-
gine, in una modalità. Che è una modalità processuale,
perché questo lavoro se tu non collabori non c’è, rimani
tu, solo, con il tuo paio di scarpe. Questa, che è un tipo
di arte relazionale processuale, è penetrata nel vivo della
nostra società, della nostra cultura portando avanti una
modalità che certamente ha a che fare anche con l’este-
tica, perché se la osserviamo da questo punto di vista,
questa marcia è meravigliosa, perché non è fatta solo
dalle donne, è fatta da tutti, uomini, donne, bambini. Un
signore a Milano è andato addirittura a comprare un paio
di scarpe da collocare nella marcia, nonostante gli avessi
detto che stava già partecipando al progetto, anche sol-
tanto per essere lì e aver appreso cosa significasse ciò
che stava vedendo. In occasione di “Zapatos Rojos” a
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Torino è stata realizzata “Donne di sabbia”, lettura sceni-
ca di testimonianze di donne di Ciudad Juárez, quindi
un’altra forma artistica, il teatro, che porta a conoscenza
questo dramma. È stata per me e per le organizzatrici
del posto una rivelazione la partecipazione al Sud, che
ha visto coinvolte diverse città: Reggio Calabria, Andria,
Lecce... Lecce è stata la prima del Sud; ci aspettavamo
di raccogliere qualche decina di paia di scarpe, e invece
sono state 450 le persone che hanno portato un paio di
scarpe.
Allora ti chiedi anche cosa c’è dietro ogni paio di scarpe.
Cosa c’è dietro un paio di scarpe rosse che ha portato a
Genova una signora dicendo che erano quelle del suo
matrimonio? Cosa c’è dietro ogni paio di scarpe? Proba-
bilmente nell’arte ci sono ancora dei progetti così forti
che riescono a smuoverci, parlando prima al cuore e poi
al cervello, che riescono a comunicare in maniera visce-
rale, a farci agire d’impulso rispetto ad altre forme di co-
municazione come per esempio i giornali.
Con “Zapatos Rojos” si formano tavoli di lavoro nelle
città, a Reggio Calabria ad esempio si è formato un ta-
volo con le associazioni. “Zapatos Rojos” per realizzar-
si non deve essere fatto da una sola associazione,
un’associazione (o un altro soggetto, università, ente
pubblico, singole/i) lo propone ma poi si mette in rete
con le altre, quindi si crea un lavoro tutti insieme. Pur-
troppo ci sono stati plagi e imitazioni, da parte anche di
associazioni importanti, nazionali; ritengo che comun-
que sia un’ottima cosa che ci siano state iniziative au-
tonome, e ce ne sono ormai centinaia in Italia di pro-
getti autonomi ispirati a “Zapatos Rojos”. Ma non deve
essere il progetto di una, deve essere un progetto col-
lettivo, e questo spesso è mancato nelle imitazioni. Per-
ché “Zapatos Rojos” cerca di costituire una rete tra vari
soggetti del territorio: istituzioni, associazioni, singoli,
università, scuole, questa è la sua forza. Quello che ve-
diamo non è banalmente un’immagine esteticamente
bella, accattivante: le scarpe rosse visualizzano una re-
te che si è andata a creare in un territorio.



Chiede la parola Maria Malacrinò di Snoq Cesano Mader-
no per illustrare un loro progetto.

Maria Malacrinò
Snoq Cesano Maderno

Sono Maria Malacrinò, studentessa in Scienze dell’Edu-
cazione e tesoriere dell’associazione “Se non ora quan-
do Cesano Maderno”. Con me è presente Marilena Au-
stoni, presidente dell’Associazione, che ho conosciuto
grazie alla mia realizzazione di una campagna fotografica
contro la violenza sulle donne dal titolo “Donne Senza”.
Da qualche mese la nostra Associazione ha iniziato un
progetto nelle scuole medie “Salvo D’Acquisto” di Cesa-
no Maderno intitolato “(Con)tro le donne”. Conduttrici
degli incontri sono Linda Serafini, psicologa e psicotera-
peuta, Isabella Rella, educatrice professionale e coordi-
natrice di quattro comunità mamma-bambino, ed io.
Il progetto ha lo scopo di sensibilizzare i più giovani al
tema della violenza e agli stereotipi di genere. Quest’an-
no lo stiamo erogando gratuitamente, come anno di spe-
rimentazione, ma speriamo che in futuro diventi un vero
e proprio lavoro, viste le qualifiche e l’esperienza delle
referenti e l’utilità del lavoro che stiamo svolgendo.
Stiamo lavorando con tutte le terze medie (nove sezioni).
L’idea di presentare alle scuole questo progetto nasce
da un’analisi critica dell’emergenza attuale, dalla neces-
sità di sensibilizzare le nuove generazioni rispetto a que-
sti temi in un’ottica di conoscenza del problema, di pre-
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venzione e di individuazione e valorizzazione di azioni e
pensieri condivisi.
Il percorso è strutturato in tre incontri da due ore ciascu-
no, in cui utilizziamo molto immagini e video per avere
l’attenzione dei ragazzi, i quali sono stati davvero parte-
cipi e collaborativi, superando ogni aspettativa nostra e
dei loro insegnanti.
Il primo incontro riguarda la violenza di genere in genera-
le (cosa, come, dove, perché), la storia del 25 novembre,
storie raccontate dai giornali nazionali e locali, pubblici-
tà, mostre ed eventi riguardo il tema. Si vuole, inoltre,
promuovere una conoscenza approfondita relativa ai tipi
di violenza perpetrati nei confronti delle donne (stalking,
violenza psicologica, violenza economica, violenza fisica,
violenza sessuale) e ai contesti in cui si può manifestare
(extrafamiliare – intrafamiliare). Abbiamo lavorato insieme
ai ragazzi per capire quali sono le conseguenze a livello
fisico, psicologico e sociale per una donna vittima di vio-
lenza. Attraverso un lavoro di gruppo i ragazzi hanno
realizzato dei cartelloni sul tema della violenza di genere
che utilizzeremo per la mostra del 25 novembre prossi-
mo presso il Palazzo Arese Borromeo di Cesano.
Durante il secondo incontro abbiamo affrontato il tema
degli stereotipi, in particolare degli stereotipi di genere,
partendo dai luoghi in cui emergono in modo più prepon-
derante: le fiabe e le pubblicità. Si intende promuovere
un processo di riduzione o di modificazione degli stereo-
tipi sulle differenze di genere, per evitare che comporta-
menti consolidati all’interno della società diventino una
cultura verso la violenza. I ragazzi hanno ri-scritto delle
fiabe cercando di dare un ruolo più forte e deciso alle
protagoniste femminili, non più donne deboli che hanno
bisogno del principe azzurro per realizzarsi, ma donne
autonome che riescono a raggiungere potere, carriera,
famiglia con modalità differenti rispetto alle fiabe tradi-
zionali. Da questi lavori sono emersi temi molto impor-
tanti come l’omosessualità, le discriminazioni e le violen-
ze sulle donne, la legalità, l’affettività e la sessualità.
Nel terzo ed ultimo incontro (“Con me o con nessun al-
tro”), abbiamo affrontato il tema dell’amore malato, del-
l’amore criminale. A partire da articoli di cronaca si vuole
mostrare come la conclusione di un rapporto di coppia



possa trasformarsi per la donna in un vero e proprio in-
ferno, facendola diventare vittima di stalking, violenza
psicologica, violenza fisica e, nei casi estremi, di omici-
dio. Abbiamo utilizzato alcuni brani tratti dal libro Ferite a
morte, facendoli leggere ad alcune amiche e registrati
per farli vedere ai ragazzi; oltre a video, immagini e cam-
pagne che parlano di relazioni che portano a violenza e
purtroppo spesso anche alla morte. Chiave di questo in-
contro è il passaggio dal “ti amo da morire”, che spesso
i giovani usano nei messaggi, al “ti amo da vivere”.
Infine i ragazzi ci hanno “donato” una restituzione scritta
o illustrata riguardo il percorso di sensibilizzazione e le
insegnanti della scuola ci hanno dato pareri molto positi-
vi riguardo il lavoro svolto con gli studenti.
Tutti i materiali realizzati dai ragazzi verranno utilizzati per
la mostra del 25 novembre in occasione della Giornata
internazionale contro la violenza sulle donne e abbiamo
già raccolto tantissimi bei disegni, slogan, brani...
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EMPOWERING WOMEN, EMPOWERING
HUMANITY. PECHINO+20

Pia Locatelli
presidente Fondazione A.J. Zaninoni
Snoq Lombardia

Innanzitutto lasciatemi ringraziare Emanuela Ghinaglia, la
coordinatrice di Snoq Lombardia, che ha organizzato
questo convegno, e ci tengo a dirlo perché Emanuela ha
un eccesso di modestia e non si prende i meriti di ciò
che fa. Ho poco tempo quindi non riuscirò a parlare di
Pechino +20 nei dettagli e ve ne darò una rappresenta-
zione schematica.
Devo fare una premessa: la marcia delle donne verso
l’uguaglianza è una maratona che accomuna tutte le
donne del mondo, ma proprio tutte perché si tratta di
modelli di comportamento che si ripetono, pur essendo
le situazioni e le condizioni delle donne dei diversi Paesi
diverse fra di loro. Le maggiori differenze, trattandosi di
una lunghissima marcia, sono rappresentate dal posizio-
namento lungo un percorso che è comune, il quadro
complessivo è davvero comune alle donne di tutte le re-
gioni, di tutti i Paesi, di tutte le età e delle diverse condi-
zioni sociali, culturali ed economiche.
Sono appena tornata da New York dove alle Nazioni Uni-
te ha avuto luogo la 59.esima sessione della CSW, la
Commissione sulla condizione delle donne, che si tiene
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ogni anno a partire dal 1946. Le Nazioni Unite, e in parti-
colare l’ECOSOC, il Consiglio economico e sociale
dell’ONU, hanno istituito questa Commissione per pro-
muovere l’empowerment delle donne (anche se allora
non si usava questo termine) e l’uguaglianza di genere,
per fornire raccomandazioni ai vari Paesi, ai vari organi-
smi nazionali sugli ostacoli per i diritti delle donne nei di-
versi ambiti: politico, economico, civile, sociale ed edu-
cativo. La Commissione si è riunita regolarmente ogni
anno e, oltre alle sessioni annuali, ha organizzato quattro
Conferenze mondiali con l’obiettivo di affermare e pro-
muovere i diritti delle donne attraverso Piani di Azione.
La prima Conferenza si è svolta a Città del Messico nel
’75, dove si è elaborato il primo Piano; la seconda a Co-
penaghen nell’80; la terza a Nairobi nell’85, che ha visto
una partecipazione allargata non soltanto con le delega-
zioni ufficiali – ogni governo manda una propria delega-
zione – ma anche con le donne delle organizzazioni non
governative (ONG) e delle organizzazioni femminili. A
Nairobi ha cominciato a prendere forma quella che poi è
stata davvero la grande rappresentazione del mondo
delle donne, che ebbe luogo a Pechino nel 1995, dove
hanno interagito le delegazioni ufficiali, in rappresentan-
za di 189 Paesi, e le donne delle varie associazioni, mo-
vimenti, ONG. In quella Conferenza c’è stata una fortissi-
ma interazione, le donne parlavano e si confrontavano
fra di loro, donne dei movimenti e donne delle istituzioni.
Le prime tre Conferenze si sono tenute a distanza di cin-
que anni mentre tra Nairobi e Pechino ce ne sono voluti
dieci. La quarta Conferenza mondiale ha richiesto un lun-
go processo di preparazione ed ha davvero segnato la
storia delle donne nel mondo, è stata partecipatissima,
c’erano molte delegazioni ufficiali, moltissime ONG, mol-
ta stampa internazionale. Come sapete il sistema politico
cinese non riconosce grande agibilità ad associazioni e
movimenti spontanei ma, soprattutto grazie alla capacità
di Gertrude Mongella, segretaria generale di questa
quarta Conferenza, è stata favorita la partecipazione lar-
ghissima di donne delle ONG, oltre che quella delle dele-
gazioni ufficiali, e soprattutto è stata possibile l’interazio-
ne quasi “formalizzata” fra questi due mondi. Così le de-
legazioni ufficiali si nutrivano degli input che arrivavano

38



dai movimenti delle donne, vivacissimi, creativi, ricchissi-
mi di proposte, e poi andavano alle negoziazioni sulla
base delle indicazioni dei movimenti.
A Pechino si elaborarono e furono approvate la Dichiara-
zione di Pechino e poi la Piattaforma d’Azione di
Pechino10, che è di fatto diventata una sorta di bibbia,
che ha affrontato quelle che si chiamano le dodici aree
critiche11, che vanno dai media all’ambiente, dall’atten-
zione alle bambine ai diritti umani, ai meccanismi istitu-
zionali, alla violenza, ai conflitti armati, insomma coprono
tutti gli aspetti della vita delle persone, della vita delle
donne e delle bambine, evidenziando le ragioni delle loro
“criticità”. La Piattaforma elenca inoltre gli obiettivi da
raggiungere, indicando le responsabilità in capo ai diver-
si attori istituzionali e non istituzionali, a livello internazio-
nale, nazionale, regionale, locale. Una sorta di “manuale”
che fotografa i problemi, indica le soluzioni e le respon-
sabilità. Bellissimo. Con il lancio poi di due principi, e in-
sieme parole d’ordine: l’empowerment delle donne – che
ancora adesso io non sono capace di tradurre rendendo-
ne in modo pregnante il significato: avere potere, dare
potere, ma anche ricevere e produrre potere – e il gender
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10 http://www.dirittiumani.donne.aidos.it/bibl_2_testi/d_impegni_
pol_internaz/a_conf_mondiali_onu/b_conf_pechino/home_pechino.html

11 – Il perdurante e crescente peso della povertà sulle donne; –
L’accesso disuguale, la disparità o la scarsità di opportunità educative
e di formazione professionale qualificata a tutti i livelli; – L’accesso di-
suguale, la disparità e l’inadeguatezza nell’assistenza sanitaria e nei re-
lativi servizi; – La violenza contro le donne; – Le conseguenze dei con-
flitti armati o di altro genere sulle donne, incluse quelle che vivono sot-
to occupazione straniera; – La disuguaglianza nelle strutture economi-
che e politiche, in tutte le forme di attività produttive e nell’accesso alle
risorse; – La disuguaglianza tra donne e uomini nella distribuzione del
potere decisionale a ogni livello; – I meccanismi inadeguati a ogni livel-
lo per promuovere il progresso delle donne; – Il non rispetto dei diritti
fondamentali delle donne e la loro inadeguata promozione e protezio-
ne; – La stereotipizzazione delle immagini delle donne e la disugua-
glianza nell’accesso e partecipazione delle donne a tutti i sistemi di co-
municazione e in particolare ai mezzi di comunicazione di massa; – Le
disuguaglianze tra uomini e donne nella gestione delle risorse naturali e
nella salvaguardia dell’ambiente; – La perdurante discriminazione e la
violazione dei diritti fondamentali delle bambine.



mainstream, cioè permeare tutte le politiche della visione
di genere, valutando a priori, ad esempio nell’elaborazio-
ne delle proposte di legge, il possibile impatto del gene-
re, verificando e valutandone a posteriori l’impatto. Que-
sto era il quadro di Pechino, vent’anni fa. Una coinciden-
za fortunatissima è stata che in quegli stessi anni si sta-
vano sviluppando le tecnologie e le reti telematiche, che
hanno facilitato la costruzione di reti mondiali delle don-
ne, di un movimento mondiale con una base comune
rappresentato appunto dalla Piattaforma di Pechino. Una
coincidenza fortunatissima.
Quasi subito dopo la Conferenza di Pechino le Nazioni
Unite si sono impegnate a verificare l’implementazione
della Piattaforma, affidando il compito alla CSW, la Com-
missione delle Nazioni Unite. Con cadenza annuale e per
vent’anni consecutivi la CSW ha preso in esame una o più
aree critiche della Piattaforma, facendo una valutazione ri-
spetto alla sua implementazione. Inoltre con cadenza
quinquennale sono state convocate sessioni che definirei
“speciali”, denominate Pechino +5 nel 2000, Pechino +10
nel 2005, Pechino +15 nel 2010 e quest’anno Pechino
+20, di approfondimento più organico e complessivo sullo
stato di attuazione della Piattaforma d’Azione.
Dopo tutti questi anni però è mancata la quinta Confe-
renza mondiale, e al passaggio dei dieci anni da Pechino
tante associazioni e movimenti delle donne hanno co-
minciato a chiederla. Ma la convocazione non c’è mai
stata, per due ragioni di fatto opposte ma coincidenti nel
no alla quinta Conferenza. Lo spiego in modo molto ap-
prossimativo: il mondo si divide tra Paesi progressisti e
Paesi conservatori, rappresentanze progressiste e altre
conservatrici. La quinta Conferenza non l’hanno voluta
né i progressisti (non uso casualmente il maschile) né i
conservatori, questi secondi perché temono che una
grande Conferenza possa rimettere in movimento quello
che è stato Pechino dandogli slancio e forma nuovi,
mentre i progressisti temono che, rimettendo in discus-
sione la Piattaforma, si possano perdere le conquiste di
Pechino, dal momento che il mondo da qualche anno
non sta andando in una direzione di progresso, anzi è di-
ventato più conservatore. Si è verificata una sorta di
coincidenza nel non volere la quinta Conferenza, ma det-
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tata da ragioni opposte. Anche il mondo delle donne si è
diviso, io ad esempio sono sempre stata tra le sostenitri-
ci della quinta Conferenza, penso che dobbiamo osare,
non stare sulla difensiva, ma evidentemente non siamo
state convincenti.
Nel marzo di quest’anno si è arrivati a Pechino +20, che
qualcuno ha tentato di far passare come la quinta Confe-
renza, ma per la verità non è stato così, si è trattato di
una review di un grande evento di vent’anni fa, nemme-
no lontanamente la parvenza di una quinta Conferenza.
Lo conferma il documento conclusivo, ma che “conclusi-
vo” non è stato, trattandosi di una dichiarazione appro-
vata all’inizio della 59.esima sessione della CSW. Negli
anni scorsi si arrivava a un documento finale dopo una
prima settimana di discussioni, incontri, panel e una se-
conda di negoziazioni, cioè a conclusione della sessione.
Quest’anno il documento che solitamente chiude i lavori
è stato presentato e votato all’inizio della sessione, pro-
prio il primo giorno. Si tratta della “Political declaration
on the occasion of the 20th anniversary of the Fourth
World Conference on Women”12, una dichiarazione poli-
tica che le ONG delle donne non hanno condiviso, in
quanto è molto annacquata e celebrativa. Vi si afferma
che si sono fatti sia passi avanti sia passi indietro e però
bisogna riconoscere che sono emerse nuove sfide, ma
manca una chiara, precisa definizione di queste sfide; si
lodano le donne delle ONG e la società civile, senza però
riconoscere il loro diritto di intervenire ai lavori della
CSW, eppure senza la società civile e i movimenti delle
donne Pechino così come è stata non l‘avremmo avuta e
forse nemmeno la Piattaforma di Pechino. Insomma, di-
chiarazioni soprattutto celebrative e solo vaghi cenni a
impegni da assumere. Le ONG non sono state a guarda-
re e, dato che la Dichiarazione politica è stata fatta circo-
lare in anticipo, 771 organizzazioni del mondo hanno lan-
ciato un loro “Statement on the Political Declaration on
the occasion of the 20th anniversary of the Fourth Con-
ference on Women”13, una dichiarazione delle ONG sulle
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12 http://www.un.org/ga/search/view_doc.asp?symbol=E/CN.6/2015/L.1
13 http://iwhc.org/resource/womens-statement-20th-anniversary-

fourth-world-conference-women/



dichiarazioni dei governi, in cui si è sottolineata la neces-
sità di un rinnovato impegno sulle tematiche femminili.
Riconoscendo che alcuni passi avanti sono stati fatti do-
po Pechino, la dichiarazione delle ONG evidenzia le sfide
senza precedenti che segnano questo momento storico
e quindi l’esigenza di un rinnovato impegno anche nella
loro definizione per poterle affrontare meglio, come era
avvenuto a Pechino con l’individuazione delle dodici
aree. Soprattutto la dichiarazione delle ONG afferma con
forza che alla base di tutto ci sono i diritti umani, che il
tema dell’uguaglianza di genere non è soltanto una que-
stione di scelta politica ma anche di affermazione, pro-
mozione e protezione dei diritti umani. Numerose asso-
ciazioni e organizzazioni italiane hanno firmato questa di-
chiarazione, molto migliore di quella delle delegazioni uf-
ficiali, ma lo sforzo delle ONG non ha avuto seguito e ne
sono davvero dispiaciuta.
Ancora una volta mi sono trovata a vivere una situazione
“doppia”, a cavallo tra delegazione ufficiale e ONG, per-
ché ero parte della delegazione ufficiale italiana ma allo
stesso tempo ero collegata alla delegazione della Interna-
zionale Socialista Donne. Ho sempre tenuto a questo
doppio ruolo, perché mi sento parte sia dell’una sia del-
l’altra, e grazie a questa “duplicità” ho sempre cercato di
costruire ponti e facilitare le relazioni tra i due “mondi”.
In conclusione: la Dichiarazione politica non è stata mo-
dificata ed è rimasta un documento leggero nei contenu-
ti, quella delle ONG è molto più stringente. Le delegazio-
ni ufficiali non hanno accolto le sollecitazioni delle donne
e hanno assecondato la nuova strategia delle Nazioni
Unite che tende a dare più ruolo ai diplomatici che stan-
no a New York più che ai ministri e ministre, figuriamoci
quindi alle ONG.
Nella fase di preparazione di Pechino +20 si è sviluppata
a livello internazionale, sempre grazie alla vivacità e alla
capacità propositiva delle organizzazioni femminili, un’al-
tra iniziativa. I governi partecipanti alla CSW, quindi an-
che quello italiano, hanno dovuto presentare un proprio
Rapporto14 sull’implementazione della Piattaforma di
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14 Rapporto del governo italiano: http://www.unece.org/fileadmin/
DAM/Gender/publication/Italy_UNECE_2014_report_on_BPfA.pdf



Pechino negli ultimi cinque anni. Come hanno fatto di-
verse ONG di altri Paesi, anche quelle italiane hanno pre-
parato uno Shadow Report15, un rapporto ombra, coor-
dinato da Pangea16, che è stato presentato durante gli
eventi che si organizzano in parallelo alle manifestazioni
ufficiali, cinquanta pagine di grande interesse.
Pechino +20 è stato e continua a essere un evento molto
importante non solo per fare il punto della situazione do-
po venti anni dalla quarta Conferenza mondiale, ma per-
ché influenzerà la nuova Agenda delle Nazioni Unite per
il post 2015. Come sapete nel 2000 il summit dei capi di
Stato aveva lanciato gli “Obiettivi di Sviluppo del Millen-
nio (“Millennium Development Goals”) per il 2015, che
non sono stati realizzati compiutamente e difatti si parla
di unfinished business, cosa incompleta. Nel 2012 è sta-
to messo in moto un nuovo processo, che sarà il seguito
di questo che si sta concludendo nel 2015, con il titolo
“Sustainable Development Goals”, cioè Obiettivi dello
Sviluppo sostenibile. Pechino +20 influenzerà moltissimo
la definizione di questa nuova agenda, all’interno della
quale è importante sia presente il tema dell’uguaglianza
di genere come meta che “sta in piedi da sola” (stand
alone goal). Questa necessità non significa contrarietà al
gender mainstreaming, cioè alla trasversalità del genere
in tutte le politiche, tutt’altro, i due tracks, i due binari si
rafforzano reciprocamente attraverso il doppio approccio
reciproco della specificità e della trasversalità delle politi-
che di genere. Per poter influenzare l’Agenda futura era
importante fare in modo che Pechino +20 avesse un pe-
so e un significato importanti. Li ha avuti solo a metà, ma
non tutto è perduto perché c’è ancora una opportunità. Il
processo di lancio degli Obiettivi per lo Sviluppo sosteni-
bile verrà definito nell’Assemblea generale delle Nazioni
Unite del prossimo settembre, e noi in questi mesi con-
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15 http://www.pangeaonlus.org/r/Pangea/Documenti/Pdf/advocacy/
piattaforma-pechino/Pechino%202009_2014.doc_July%2022_DEF%20.pdf

16 Fondazione Pangea onlus lavora per favorire condizioni di svi-
luppo economico e sociale delle donne e delle loro famiglie attraverso
l’istruzione, l’educazione ai diritti umani, la formazione professionale,
l’educazione igienico-sanitaria e alla salute riproduttiva e la micro-fi-
nanza, per la creazione di attività generatrici di reddito



tribuiremo a tenere alta l’attenzione ed eserciteremo
pressione su questo tavolo di lavoro per i nuovi Obiettivi.
La rete telematica rende possibile far circolare tutto quel-
lo che si fa. UN Women17, la nuova Agenzia delle Nazioni
Unite che si occupa specificatamente di donne, è dispo-
nibile a ricevere tutti gli input e le sollecitazioni. È impor-
tante far arrivare a quel terminale delle Nazioni Unite la
pressione che le donne di tutto il mondo possono eserci-
tare perché l’uguaglianza di genere e l’empowerment
delle donne siano davvero sentiti come obiettivi prioritari,
come questione di diritti umani e non soltanto di scelte
politiche, che pure ci vogliono. Quindi se ci attiveremo
riusciremo a condizionare in modo significativo l’agenda
globale.

trascrizione a cura della redazione
non rivista dalle relatrici
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Dallo STATUTO della “FONDAZIONE A. J. ZANINONI”

Art. 3

La Fondazione, che non ha fini di lucro, ha lo scopo di dare
continuità alla presenza non conformista e stimolante di A. J.
Zaninoni, imprenditore, fondatore del gruppo “Jack Better”,
che opera nel settore tessile-abbigliamento, attraverso un’atti-
vità di promozione culturale e di formazione riferita a tutti i livelli
professionali – dalle mansioni operaie a quelle imprenditoriali –
a partire dall’ambito territoriale dove lo stesso ha operato, la
Valle Seriana e la Bergamasca, fino alla internazionalizzazione
della sua attività.
Per il raggiungimento dello scopo la Fondazione:
• promuoverà la diffusione della cultura del lavoro, anche nel-

la sua accezione più ampia di progetto di vita;
• studierà i trend dell’economia, approfondendone le dinamiche;
• analizzerà i meccanismi del mercato del lavoro, la sua com-

plessità ed i suoi processi attuali e futuri;
• favorirà opportunità equivalenti e percorsi tendenti alla pari-

tà, intesa come possibilità per donne ed uomini di realizzar-
si nella vita privata, professionale e pubblica;

• concorrerà alla promozione della cittadinanza europea inte-
sa come consapevolezza di appartenere a una comunità
fondata sui valori indivisibili e universali previsti dalla “Carta
dei diritti fondamentali dell'Unione Europea”;

• contribuirà alla formazione di cittadine e cittadini consape-
voli, non conformisti e socievoli, anche mediante il soste-
gno e la collaborazione alle attività del “Centro culturale
Progetto” di Bergamo.

Ai fini suddetti la Fondazione – utilizzando ogni strumento infor-
mativo – potrà promuovere e realizzare:
• studi e ricerche, raccolta di materiali e documentazione, semi-

nari, convegni, conferenze, dibattiti, mostre, corsi di formazio-
ne e di aggiornamento, pubblicazioni, anche periodiche;

• la istituzione e la erogazione di borse di studio.
La Fondazione svolgerà la propria attività senza limitazioni di
ambito territoriale.
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DDEELLLLAA  SSTTEESSSSAA  CCOOLLLLAANNAA::

• LL’’EEUURROOPPAA  EE  IILL  LLAAVVOORROO. Flessibilità, diritti, tutele

• IILL  LLAAVVOORROO  CCAAMMBBIIAA,,  IILL  WWEELLFFAARREE  QQUUAANNDDOO??
Parti a confronto

• GGEENNDDEERR  AAUUDDIITTIINNGG DDEEII  BBIILLAANNCCII  PPUUBBBBLLIICCII

• UUNNAA  GGIIOORRNNAATTAA  CCOONN  RRIITTAA  LLEEVVII--MMOONNTTAALLCCIINNII

• LLAA  SSOOCCIIEETTÀÀ  IITTAALLIIAANNAA  AALLLLAA  FFIINNEE  DDEELL  22000044
presentazione del Rapporto annuale del Censis
sulla situazione sociale del Paese

• LLAA  SSCCIIEENNZZAA  EE  LLAA  TTEECCNNOOLLOOGGIIAA,,
CCHHIIAAVVII  DDEELL  FFUUTTUURROO  DDEELLLL’’EEUURROOPPAA
Linee guida per la politica di sostegno alla ricerca dell’Unione. 
Risoluzione del Parlamento europeo. Rapporto Locatelli

• TTEESSSSIILLEE::  TTRRAA  PPAASSSSAATTOO,,  PPRREESSEENNTTEE  EE  FFUUTTUURROO

• NNUULLLLAAFFAACCEENNTTII:: luogo comune o grave ingiustizia
nella pubblica amministrazione?

• 11995577--22000077..  LL’’EEUURROOPPAA  CCOOMMPPIIEE  CCIINNQQUUAANNTT’’AANNNNII..
Realizzazioni e prospettive

• DDOONNNNEE  IINN  PPOOLLEE  PPOOSSIITTIIOONN:: il futuro è già cominciato?

• TTEESSSSEERREE  IILL  FFUUTTUURROO::  guardare avanti e OLTRE...

• Finanza ed economia in crisi:
QQUUAALLEE  FFUUTTUURROO  PPEERR  IILL  CCAAPPIITTAALLIISSMMOO??

• LLAA  CCUULLTTUURRAA  DDEEGGLLII  EEUURROOPPEEII  DDAALL  11880000  AA  OOGGGGII

• Superare la crisi:
UUNN  PPAATTTTOO  GGLLOOBBAALLEE  PPEERR  LL’’OOCCCCUUPPAAZZIIOONNEE,,
predisposto dall’ILO

• UUNN  PPAAEESSEE  PPEERR  GGIIOOVVAANNII:: idee e proposte

• DDOOPPOO  LLAA  CCRRIISSII..
RRIITTOORRNNAA  IILL  GGOOVVEERRNNOO  DDEELLLL’’EECCOONNOOMMIIAA??

• LL’’UUNNIITTÀÀ  DDEELLLLEE  DDIIVVEERRSSIITTÀÀ..
Tempi, luoghi, problemi di 150 anni di patria

• CCOOSSAA  SSTTAA  CCAAPPIITTAANNDDOO  AALL  MMOONNDDOO??

• IILL  PPRROOFFEETTAA  DDEELLLLAA  CCRRIISSII::  TTRRIIBBUUTTOO  AA  HHYYMMAANN  MMIINNSSKKYY

• LLAA  CCRRIISSII  FFIINNAANNZZIIAARRIIAA  EE  II  SSUUOOII  SSVVIILLUUPPPPII::  
gli insegnamenti di Hyman Minsky

• LLOOMMBBAARRDDIIAA  IINN  MMOOVVIIMMEENNTTOO  

• IIMMPPEEGGNNOO  EE  LLAAVVOORROO  PPEERR  LLEE  OOPPPPOORRTTUUNNIITTÀÀ CCOONNDDIIVVIISSEE..
Un ricordo di Laura Baruffi 

• LL’’EEUURROOPPAA  NNEELL  XXXXII  SSEECCOOLLOO

• LLAA  RRIICCEERRCCAA  DDEELLLL’’IIDDEENNTTIITTÀÀ IITTAALLIIAANNAA..  
Ragioni e origini delle nostre fragilità.

• GGIIOOVVAANNII  EE  IISSTTIITTUUZZIIOONNII::  
stare a guardare o darsi da fare?
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